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Questo libretto è dedicato a tutti
coloro
che
onestamentevogliono
capire


cosa
sta
veramente
accadendo
in
Palestina
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Il
  parlare della Palestina in una prospettiva storica

allargata,
che comprenda la

  
narrazione
  delle origini e delle successive vicende dei suoi primi abitanti,
  ci


  
porta
  necessariamente

a dover
parlare del popolo ebraico utilizzando le
fonti

  
che


  
lo


  
interessano,


  
in


  
primo


  
luogo


  
laBibbia.



Il dibattito sulla validità della Bibbia
e sulla sua attinenza a fatti storicamente

  
accaduti,
  ha scatenato diatribe a non finire e ha fatto scorrere fiumi
  d’inchiostro,


  
senza
  che si sia sempre arrivati a una conclusione omogenea

e
unanimemente

  
condivisa,
  tuttavia la Bibbia come fonte

di
informazione storica resta un punto

  
di


  

  riferimentoineludibile.



Chi vuole disconoscere il valore storico
di alcune affermazioni del Libro trova,

  
nei
  documenti

storici e nei
ritrovamenti archeologici, motivi per confortare la

  
sua
  tesi e per affermare che i fatti raccontati nella Bibbia sono
  sottoponibili arevisione


  
critica.




  

  Chisostieneilcontrariotrova


  
pure,


  
negli


  
stessi


  
documenti


  
e


  
reperti,


  
motiviper


  
sostenere


  
laprovataattendibilità
  dellesueragioni.



La

  
Chiesa


  
ci


  
dice


  
che,dettagli


  
aparte,


  
laBibbia


  
è


  
il


  
racconto


  
della


  
rivelazione,è


  
la


  
parola


  
di


  
Dio


  
che


  
si


  
rivolgeall’uomo:


  
in


  
essa


  
c’è


  
il


  
patto


  
eterno


  
fra


  
Dio,


  
il


  
suo


  
popolo


  
etutta


  
l’umanità.




  
LeparoledelSignore


  

  sarebberostateriportate


  
dagliuomini


  
di


  
untempo


  
lonta-


  
nissimo
  da noi secondo le loro conoscenze e la loro cultura, possono
  esserci


  
degli


  
errori


  
e


  
delle


  
imprecisioni


  
ma


  
questo


  
non


  
inficia


  
l’autenticitàdel


  
Libro


  
e


  
il


  
valore


  
della


  
rivelazione


  
divina.




  

  Unapprofondimentosulvalore,suicontenuti


  
della


  
Bibbia


  
esulla


  
suaessenzadi


  
Libro
  Sacro comporterebbe un lavoro di una levatura e di una
  complessità
  di


  
gran
  lunga superiori alle forze di chi scrive e non corrispondente ai
  limitatiobiettivi


  
chesiponequestolibro.



Per questi motivi verrà citato il Libro
in quei passaggi che la nostra tradizione

  
culturale
  da per acquisiti e assodati soltanto allo scopo di ottenere un
  ancoraggiostorico minimo,


  
che
  consenta


  
di
  sviluppare la narrazione.



  
Per
  

    
il
  
  

    
resto
  
  

    
chi
  
  

    
ha
  
  

    
fedecrede,chi
  
  

    
ne
  
  

    
è
  
  

    
privo
  
  

    
mantiene
  
  

    
lesue
  
  

    
convinzioni.
  



Oltre alla Bibbia ci rivolgeremo alle
fonti storiche conosciute riportate ed

  
interpretate
  nel modo più scientifico ed asettico possibile e senza
  prevenzioni,seppure sia quasi impossibile essere obbiettivi al di
  là
  di qualsiasi personale


  
opinione.



Per l’ultima parte, quella riguardante
la storia più recente faremo
affidamento

  
sulla


  
memoria


  
recente


  
e


  
sulla


  
cronaca.




 






 






 






 








  
P
  
ARTE
  

    
PRIMA
  
  

    
-
  
  

    
D
  
  
ALLA
  

    

    STORIAANTICAALSECOLOBREVE
  



 






Al tempo in cui Abramo, avendone ricevuto l’ordine dal suo Dio,
partì alla
volta della terra
promessa, intorno al 1850 a. C., appena una manciata di anniprima
dell’avvento al potere del grande Hammurabi, in Mesopotamia si era
già
affermato il regno di
Babilonia, uno dei vari regni Amorrei, che era prevalso
sugli
altri
ed
erariuscito ad unificare
tutto
il
paese.


Erano,

questiAmorrei,deisemiticheprovenivanodalpaesediAmurru,l’
occidente,
una popolazione di beduini nomadi, come tante altre prima di
loro
che
neisecoli
precedenti, erano venutedallapenisolaarabica
apremere
su
tutto
ilgrande
arco
della
mezzalunafertile.


La zona geografica che va dalla Palestin, dai confini con L’Egitto
alla parte
meridionale della Siria
e fino alla Mesopotamia in tutta la sua estensione,costituisce,
volendo creare una immagine ad effetto, il grande tappo dellaenorme
bottiglia di Seltz in continua effervescenza rappresentata dalla
peniso-la
Arabica.


Fin
dallapreistoriagruppidi
semiti,

perlopiùnomadi,hannoinvestitoad
ondate
successive,
econintenti
più
o
menobellicosi,questo
grande
arco
ed
hanno
conteso
leterre
in
essocomprese
alle
popolazioni
bellicose
e
selvagge
che
provenivano
dal
montuoso
nord
o
dal
sudEgizio-Nubiano.Questi
gruppi
riuscirono

asottomettereancheapiùriprese,ilpreponderanteelemento
sumerico
dopo che questo si era saldamente attestato nella terra dei due
fiumi.
Verso
il2460
a.C.,conil
grande
Sargon,
essi
assumono
il
potere
e
unificano
tutta
la
Mesopotamia
spingendo
laloroinfluenzadiretta
fino
inSiriaedin
Asia
Minore;
nasce
il

  
Regno


  
dellequattro


  
parti


  
del


  
mondo
,
lo
sboccofinale
delle

aspirazioniimperialistichee
universalistiche
dellegentisemitiche,in
contrapposizione
con la concezione politica dei Sumeri che era incentrata
sullacittà-stato.
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Il
sovrano non è più qui soltanto un
uomo
al servizio del Dio, ma un Dioegli stesso, come mostrano gli
attribu-
ti
che
lo
accompagnano.



Di

Sargonsidice,inossequioalla

tematicaleggendariadell’antico
Oriente,
che fu abbandonato dalla ma-
dre
in un cesto di giunchi sulle acque

delfiumeechevennemiracolosa-mente
salvato per intervento della dea
Ishtar.


 






 






 






 






Grazie

allaprotezionedellastessadeadettepoiinizioallesuefavoloseimprese.


La dinastia fondata da Sargon regge il potere per circa due secoli,
per
cedere

poiaiselvaggiGuteidellemontagneorientali.Segueunperiodocaoticodurante
il quale le città-stato sumeriche riprenderanno vigore, ma allo
scorciodel
millennio
i
Semiti
torneranno
a
riprendere
ilcontrollo.


Si formano vari stati Amorrei, fra i quali prevale alfine il regno
di
Babilonia
che
unifica
sotto
disétuttala
Mesopotamia.


La situazione è questa, quando il nostro barbuto Abramo – in
questo modo ce
lo restituisce
l’iconografiacristiana–
simetteincamminoallavolta
della
Terra
promessa
con
lasuagente.


Una volta giunti a destinazione si accorgono che la terra di
Canaan,
così si
chiamava allora, è
popolata da numerose tribù cananee e amorree che già dasecoli hanno
soppiantato le popolazioni autoctone che l’abitavano fin
dall'erapaleolitica.


A questi vecchi gruppi semitici si aggiungono, in un ininterrotto
flusso migra-
torio dai margini
del deserto, nuovi gruppi, Aramei, Hetei, nuovi Amorrei, eanche,
dalla direzione opposta, elementi di origine marinara, per lo più
Cretesi,
i
precursori
dei
più
tardi
Filistei,partedei
cosiddetti
popoli
del
mare.


Nessuno

diquestigruppihalaforzadiprendereilcontrollototale
del
territorio,
per cui si creano una serie di piccoli aggregati politici,
principati
opiccoli regni sempre in lotta tra di loro, troppo deboli anche per
pensare dicontrastare
la
pressione
delle
grandi
potenze
circostanti.


La

zonacostieradelmediterraneoorientalepostafral’EgittoelaMesopotamia,
la cui porzione più cospicua è costituita dalla terra di Canaan,
la
futura
Palestina,

rappresentalosbocconaturaleperquestegentideldeserto
che
vi
siconcentranoanche
perché
è
ilpunto di
minore
resistenza.


Questa striscia di terra fra deserto e mare è come un cerniera,
l’ultimo piccolo
tassello che
chiude il grande puzzle dell’area mediorientale tutt’attorno; al
sudcon l’Egitto, al nord con le varie potenze che dominano di volta
in volta l’areasiro-anatolica,
ad
ovestcon le
potenze
mesopotamiche.
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La
sua posizione al centro delle strade
di
comunicazione
checongiungonotrecontinenti,
e lo sbocco sul mediterraneo,
ne
fanno
il
naturale
luogo di
scontro
fra



le grandi potenze e sottopongono le entità politiche locali al
gioco
delle

contrapposteemutevoliinfluenze,aglieffettididevastantioccupazionimilitari,
alperiodico
dissolvimento.


La stesse condizioni geografiche, la presenza in particolare di una
serie di
monti che lapercorrono in
varie direzioni, di fiumi
che
la
tagliano a scacchiera


 






 






 






 






e creano valli e pianure isolate, non contribuiscono certo
all’unità
politica, ma
lavorano
alcontrario
per la
frammentarietà
ela
divisione.


Tornando al Abramo e al suo gruppo, era evidente, a causa di questo
affolla-
mento, che per il momento
non erano abbastanza forti e numerosi per aprirsi la
strada
e
per
conquistarsiuno spazio vitale.


Gli ultimi anni di quel secolo, e tutto il successivo, lo passarono
a
girovagare
nel deserto attorno al
paese in cerca di buoni pascoli e di pozzi, qualche
voltariuscirono
perfino ad
inoltrarsiper un tratto.


Alcuni del popolo intrecciarono scambi e parentele con i residenti
loro affini,
e
poterono

stabilirvisi,altri,compresoAbramo,
fecero
dellepuntate
in
Egittoe
vi
soggiornarono a tratti, ma il grosso del gruppo dovette stare alle
porte e
contentarsi.


I

vittoriosiesercitidellaXIIdinastiaegizianatengonosaldamentesottocontrollo
tutta
lazona,
finoinSiria.Dove
non
occupano
direttamente
lecittà
ed
i territori, gli egiziani, mandano dei loro rappresentanti che
controllano
i

piccolisovranilocaliedesigonotributi,contribuendoaquestomodoarafforzarli
al
potereed a
mantenerelecoseinalterate.

Fin
chedurava
questamorsaniente dafare.


A dire il vero nel corso dell’ultima generazione c’era stato un
allentamento
della pressione, in
Egitto stava capitando qualcosa, le cose non andavano piùcosì
bene,
sisentivanoglieffetti
di
una
grave
crisi
economica
e
politica.


Nelle zone più lontane, ai margini dell’impero, come in Siria, le
città
sotto-

messecominciavanoasollevarelatesta,scacciavanoirappresentantidelFaraone
esi
rifiutavano
di
pagare
i
contributi,
alcune
addirittura
si
erano
proclamate
indipendenti.


In Palestina tuttavia la situazione era ancora bloccata, anche se
qualcosa stava
lentamente
cambiando; era come quando, nelle regioni del nord, dopo un
duroinverno i ghiacci cominciano a sciogliersi e la situazione si
mette in movimen-
to,
macivuole
ancora
del
tempo
prima
dicapirecomeva
a
finire.


Sicuramente, appena l’Egitto avrà mollato la presa, i vari
signorotti locali
cominceranno
a
scannarsi
tra
di
loro;
quello
sarà il
momentodi
muoversi.

Invece
di
colpo,
inattesa,siscatena
labuferache
tutta
travolge.


Dalle

lontanemontagneorientaliscendonoavalangaiselvagginomadiHyksos,
sconfiggono l’esercito del Faraone e occupano il paese, tutto
quelloche essi hanno trovato sul loro cammino è stato spazzato via.
La Palestina èridotta a un campo militare, le piccole signorie
locali sono annientate, nessunacittà grande o piccola ha potuto
resistere neanche per un istante
all’impatto,sono
statedistruttee
rase
alsuolo.


Poco dopo, secondo il racconto biblico, Giuseppe, uno dei figli di
Giacobbe,
che

percasoeraandatoastabilirsiinEgitto,approfittandoforsedeldisordine


 






 






 






 






creato
dallapresenza
degli
Hyksos
che
vi
si
stavano
consolidando,
riesce
a
fare
fortuna
alpunto
che
chiama
a
séil
resto
della
sua
gente.


Non sappiamo che cosa si celi dietro questo racconto leggendario di
Giuseppe

che,traditodaisuoifratellisiritrovainEgittocomeschiavo,riesce
a
riscattarsi
e
diventaun
personaggio importante.
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In
ogni caso gli ebrei (gli “abiru” delle iscrizioni
egizie)
in Egitto trovano dastarbeneperchécirimangono
alcune
centinaia
d’anni.



Ci vogliono centocinquant’anni agli Egiziani
per

liberarsidegliHyksos,passatoquestoperiodoricompongono
l’unità del paese; è la nascita
delNuovo
Impero.
Essiriprendono,come
in
passato,
il
controllo di tutta la zona siro-palestinese; la loro
potenza
è

nuovamenteall’apice.


Il
FaraoneTutmosi
III,
nel
corso
diben
diciassette
campagne
militari,
arriva
ad
attraversare l’Eufrate e ad addentrarsi in Mesopotamia. Questo
accade poco
prima del 1300
a.C., subito dopo una crisi interna mette in crisi il
grande
impero
e
ne
arresta
l’espansione
.


Il successore del conquistatore, Amenofi IV, procede ad una grande
riforma
religiosa e ripristina
l’antico culto del Sole, contro il predominio del clero
diTebe
e
del
suo
Dio Ammone.


Egli rinnova questo culto e lo concentra nell’adorazione del disco
solare, nel
contempo ripudia le
altre divinità ed i loro templi e si fa chiamare Ekhnaton
(ègradito
da
Aton).


Il valore di questa riforma è grandissimo, dal punto di vista
religioso; essa dà
alla religione
egiziana dei connotati monoteistici e la pone su di un
nuovo,altissimo
livello
di
spiritualità
edi
unità.


Importanti sono anche i risvolti politici e sociali perché spazza
via d’un sol
colpo l’immenso
potere di una classe sacerdotale onnipresente e onnipotenteche da
sempre condiziona e indirizza la vita del paese e influenza
pesante-mente le
sceltedella
classe
dirigente.


La riforma, come ben si può capire, viene fortemente contrastata
dal
clero che
osteggia apertamente il
Faraone, mentre il popolo, come avveniva e
avvieneancora,
subisce
la
portata
e
la
natura
dei
cambiamenti.


Alla morte del riformatore, la cui memoria viene condannata, tutto
ritorna
come prima, perfino la
splendida nuova capitale che egli aveva fatto
costruireviene
abbandonata
e
dimenticata.


Non sappiamo se la riforma religiosa di Ekhnaton abbia influenzato
il
popolo
ebraico o se, viceversa,
sia stato il monoteismo degli Ebrei ad influenzare
lescelte
del

faraone.Perchénonpotrebbeessereandata
a
questo
modo?
In
fondo


 






 






 






 






quello
del

popoloebraicoèl’unicomonoteismoriscontrato,perqueitempi
remoti,
in tutta l’area mediorientale e addirittura in tutto il mondo
conosciuto.
Secondoil
racconto
biblico
gliEbrei
sene
stavano
da
qualche
parte
nella
zone
del
delta
incondizionedischiavitùo
quantomeno

disottomissione,soffrivano
sotto
lasferzadei
funzionaridelFaraone
ed
erano
adibiti,
ormai
da
generazio-
ni,
ai
lavoripiù
duri
ed
umilianti,
come
quello
di
confezionareamano
i
mattoni
per
le
grandi
opere
pubbliche,
spostare
le
pesantissime
pietre
per
le
piramidi
e
altre
simili
ingratemansioni.


Da questo impaccio viene a trarli Mosè, personaggio di rango
principesco,
tanto che è amico
personale del Faraone, con il quale è stato allevato, dopoessere
stato salvato da una principessa di sangue regale che l’aveva
tratto dalle
acque
delNilo
dove,
ancorainfasce,
navigava
dentro
ad
unacesta
di
vimini.


Ecco di nuovo l’antichissimo mito semitico dell’abbandono e del
salvataggio
dalle acque.


La figura di Mosè allude probabilmente alla posizione di prestigio
raggiunta
dalle élites ebraiche
in Egitto, all’importanza economica e politica che
esseavevano
conquistato,
tantoda
trattare
alla
paricon il
Faraone.


Erano passati quasi seicento anni da quando Ebrei erano venuti nel
Paese,
chiamati dal loro fratello
Giuseppe, più o meno venticinque generazioni, untempo sufficiente
per raggiungere una discreta consistenza demografica e
aconquistarsi
una
buona
posizione.
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La
storia delle sette piaghe d’Egitto
sembrereb-

benasconderelarealtàdiunperiododi
difficoltà

economicaepoliticaattraversatain
quel

periododall’Egittoelapantomimadelcontrasto
fra la poderosa personalità di Mosè
equelladelfaraonesuoantagonista,nascondeforse l’esistenza di un
conflitto di interessi cheopponeva gli Ebrei allo stato centrale,
ma
di più
non
cièdato
sapere.



Oggi sappiamo dall’archeologia che almeno
una
parte
degli
uomini
adibiti

allacostruzionedelle


piramidi
e
degli
altrimonumenti,non
eranoschiavi
maeranopresenti
in
qualità
diliberi
sudditiper
la
prestazione
diuna
qualche
corvè
più
o
meno
obbligatoria,
alcunidi
essi
eranoancheregolarmente
retribuiti.
È
possibile
ancora
cheil
dispositivo
amministrativoche
li
governava
fosse
organizzato
sulla
base di appalti pubblici dei quali qualcuno finiva per avere il
monopolio.
C’è
da
supporre,inbase
a
queste
considerazioni,
cheilpopoloebraico,una
volta
deciso
l’abbandono
delpaese,l’abbia
organizzato
inmodo
daminimiz-


 






 






 






 






zare
i
rischieda
ricavarne
il
massimo
vantaggio,
asportandone
tutte
le
risorse
e
le
ricchezzedi
cui
disponeva.


Più o meno in quello stesso periodo l’Egitto era impegnato nel
gigantesco
scontro con il
formidabile impero Hittita che dall’Asia Minore era dilagato
inSiria
e
siera
pericolosamente
portato
quasisui
confini
delPaese.


Questa volta l’invasore viene fermato; l’esercito del Faraone
riesce a contenere
le possenti
armate degli Hittiti a Qadesh, riportando un pari e patta che
sarà
invece celebrato come
una grande vittoria, ma lo sforzo è stato enorme e
lastruttura
portante
dell’Egitto
emette
sinistri
scricchiolii.


Da questo momento in avanti si instaura una situazione di stallo,
dove i due
contendenti si guardano
da lontano e si controllano a vicenda, si logorano
inscaramucce
e
schermaglie.


Poco più tardi, intorno al 1200 a.C, preceduta da avvisaglie a più
riprese, una
nuova invasione si
abbatte sulle coste del mediterraneo orientale; sono i
popoli

  
del
  mare
- dei quali fanno parte i Filistei che occupano la
parte costiera
della
terra
di
Canaan
efinirannoperdarleil
nome
-
che
travolgono
l’imperoHittita
e
mettono
in seria
difficoltà
quello
egiziano.


Questo è il quadro storico del periodo durante il quale si è
attuato il
passaggio

delpopoloebraicodall’EgittoallaPalestina.Furonoquestiavvenimentiinternazionali
a causare una diminuzione della pressione diretta dei grandiimperi
sulle zone cuscinetto della Palestina e della Fenicia o, per meglio
dire,della Siria
in
sensolato e
a
rimettere
tutto
in movimento.


Passato il Mar Rosso gli Ebrei si ritrovano nel deserto, elemento a
loro
fami-
gliare,

almenoprimadelsoggiornoin
Egitto,
evi
rimangono
un
certo
tempo
tra
torbidi
econtrasti.
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Comunque

sianoandatelecose,durante
questa

permanenzavengonoregolatelequestioniinternedellaleadershipedelculto,quiMosèriceveletavole
della

LeggesulmonteSinai,dimodoche,quando
appaiono ad est del Giordano suiconfini, gli Ebrei sono un gruppo
compat-to, in possesso di convinzioni religiose
forti
ed

esclusive,dirisorseeconomichee
di
una
forza
armata
rispettabile.



Con
questa
attrezzaturaessisi
dispongono
a
conquistare il paese tramite una feroce
e

spietataguerradisterminioaidannidei
gruppi
che lo occupano da secoli. Li sor-
regge
la
convinzione
di
essere
il
popolo
di


 






 






 






 






Dio, il Popolo Eletto che Dio ha scelto fra tutti i popoli,
messaggero e testimo-
ne della
rivelazione, al quale ha promesso la
terra, la terra
meravigliosa che

  
stilla


  
lattee


  
miele


  
che

stava
orafinalmentedavanti
ai
loro
occhi.


Il fatto che la Terra Promessa fosse momentaneamente occupata da
altri non
turbava la loro
convinzione e non mitigava il loro fondamentalismo; ben
pre-sto
gli
usurpatori
sarebbero
stati
cacciatio
annientati
finoall’ultimouomo.


Essi occupavano la sacra terra ed erano immondi e odiosi agli occhi
di Dio,
erano
votatiall’abominio
e
alla
dannazione.


Le piazzeforti dei Cananei cadono una dopo l’altra, fino a che il
popolo di
Dio,
guidato

dalgrandecondottieroGiosuè,riesceadentrarenelPaeseeaconquistarsi
uno spazio vitale, diviso in dodici tribù che trovano ciascuna
unproprio territorio e vivono indipendenti le une dalle altre,
riottose e fiere,diffidenti ed ostili fra di loro e in perenne
lotta
con i Cananei che in qualcheoccasione riescono perfino
a
sottometterle.


Resta ancora molto da fare, molte delle cittadelle fortificate
cananee sono
ancora intatte, il
nemico interno è ancora forte e numeroso, mentre dal
litoralesalgono
i nuovi invasori Filistei, ma è soltanto una questione di tempo,
nell’ar-
co
dipoche
generazioni
tuttoilpaesesarà
unificato.


Se le tribù sono politicamente divise, trovano però una unità nel
culto di Jahvè
che li riunisce
idealmente attorno all’Arca dell’Alleanza posta nel santuario
diSilo.


È qui ancora vivo lo spirito di Mosè che in contrasto con
l’economia dell’in-
giusta
opulenza che aveva conosciuto in Egitto, evidenzia due fattori di
egua-glianza: la manna divina, il pane quotidiano che non può
essere
capitalizzato,marcirebbe, e la terra che deve essere assegnata per
il
coltivo alle varie fami-glie in parti uguali. Lo stesso popolo non
può essere dominato da un re maautogovernarsi
nella
confederazioni
delle
12
tribù.


Successivamente con l’istituzione del Tempio - centro religioso,
politico ed
economico - non più
solo Santuario comunitario ed in presenza della
Monar-chia,questavisionevienemenoelareligionefattasiistituzionedivienecollante
di
un
sistemadi
potere.


Si consolidano così una corte opulenta che impone tasse e corvées
al popolo,
un esercito stabile e
l’economia che, gravitando attorno al Tempio,
spartiscecon
lagerarchia
religiosa
delSinedrioil
potere.


Geù riprenderà nella sua predicazione quei temi mosaici, temi a suo
tempo già
evocati dal profeta
Daniele, di fronte troverà il muro del Sinedrio e dellaoccupazione
romana. Il sistema del Tempio collaborava con Roma imperiale ela
crocifissione conclude il sogno comunitario iniziato da Mosè.
L’istituzionedella
monarchia,
nellapersona
di
Davide,
successore
di
Saul,il
primo
ree


 






 






 






 






fondatore di una nuova dinastia, realizza l’unità politica del
regno, facendo di
Gerusalemme
la
capitale.


Tutti i nemici, esterni ed interni, sono sconfitti, si forma una
amministrazione
solida ed
efficiente che fa del regno una vera potenza nel contesto orientale
diallora (1012-972).


Il
successore

diDavide,Salomone(972-933),consolidal’opera
mediante
alleanze
con
Egittoe
Fenicia,
costruisce
a
Gerusalemme
il
grandioso
Tempio.
I
contrasti
natidopolasua
morte
provocanola
divisione
trale
tribù
delnord
e
quelle
del sud, ne nascono due regni: quello di Giuda al sud, con
Gerusalemmecome
capitale;quello
di
Efraimal
nord
cheebbe,pocopiù
tardi,
Samaria
come
centro
politico.


Da

questomomentoinavantiidueregnisonopredadicontrastielotte
fratricide
al loro interno, divisi e in continua lotta tra di loro, al punto
che
finiscono per
indebolirsi e soccombere alla pressione dei loro potenti vicini,
ilregno
diDamasco
el’Assiria.


Il primo a cadere fu quello del nord; nel 721 Samaria fu presa da
Sargon, re di
Ninive, che deporta
tutte le tribù facendole sparire dalla Storia, di esse non sisaprà
più nulla.


Il regno di Giuda, più compatto al suo interno per l’attaccamento
alla monar-
chia davidica e per
l’influsso spirituale del tempio, grazie alla sua
posizionegeografica dura più a lungo e sopravvive all’invasione di
Sennacherib nel 701.
Poco
più tardi, tuttavia, nel 586, Nabucodonosor di Babilonia rade al
suolo
Gerusalemme, incendia
il tempio dopo averlo saccheggiato e deporta tutta lanazione
sulle
rivedel
Fiume

  
diBabilonia
.


L’esilio

duraunacinquantinad’anni,poiCiro,redeiPersiani,conquista
Babilonia
(538)
e
rende
la

libertàaiprigionieri.


Tra mille difficoltà i pochi superstiti rimpatriati ricostruiscono
il tempio
e

ripopolanoGerusalemmeguidatidaZorobabel(516),dopodiluiNeemia
ricostruisce
le mura di Gerusalemme e Esdra attua una importante riforma
religiosa
ispirandosi
alla
predicazione
dei
profeti.


Il quarto secolo vede l’avvento al potere in Macedonia di
Alessandro il Gran-
de, il quale,
seguendo le orme del padre Filippo, soggioga le città della
Grecia,
poi si rivolge
all’Asia Minore e conquistatala investe l’impero persiano e
lo
annienta
(332)
facendosi
padrone
di
tutto
l’orientefinoall’Indo.


La Giudea che faceva parte dell’impero scomparso, passa sotto la
dominazione
dei
Grecii
quali
viportanolalororaffinata
civilizzazione
pagana
chesi
inserisce,

senzatroppistravolgimenticulturali,inunpaesedoveormaiil
giudaismo

eraconsolidatoechemantienesaldalasuaculturaelasuatradizione
religiosa
monoteistica
nel
cultodi
Jahvè.


 






 






 






 






La Palestina viene in seguito posta sotto il benevolo protettorato
dei Tolomei
d’Egitto, una delle
dinastie che riceve parte dell’eredità di Alessandro, nelperiodo
che va da 320 al 198, a questa dominazione segue quella crudele
eprepotente
dei
Seleucidi
diSiria.


Uno

diquestiSeleucidi,AntiocoIVEpifane(175-164),tentaperfinodiannientare
la religione giudaica, arrivando a profanare il Tempio e a
interdire,sotto
penadi
morte,
l’osservanza
della
Legge.


Immediatamente scoppia la rivolta guidata dai Maccabei; Giuda
Maccabeo
ottiene la libertà
religiosa, dopo di lui i suoi fratelli e successori, Gionata
eSimone,
conducono
la
nazione
ebraicaall’indipendenza
politica.


La dinastia dei Maccabei, detta degli Asmonei, non fu priva di
grandezza, ma
nel tempo le
rivalità ed i contrasti sanguinosi fra i suoi membri finirono
perperderla.


Fu proprio in conseguenza di una di queste lotte fratricide che,
nel
63 a.C., il
generale
romano
Pompeovennea
trovarsi
sotto
lemura
di
Gerusalemme.


Da questo momento in avanti gli Ebrei patiranno il dominio di
Roma.
Nell’anno
37,
conilconsensodiRoma,
sale
sultrono
di
Davide
un
aborrito
Idumeo,
Erode
ilGrande,che
inaugura
unpoterecrudele
e
tirannico,diun
fasto
sfacciato,
in
assoluto
contrastocon
la
sensibilitàdella
nazione
ebraica.


  

    
Sotto
    

      
la
    
    

      
suadominazione,
    
    

      
nascea
    
    

      
Betlemme
    
    

      
il
    
    

      

        
re
      
    
    

      

        
dei
      
    
    

      

        
re
      
    
    
,
    

      
Gesù,coluiilcui
    
    

      
regno
    
    

      

        
non
avrà mai
      
    
    

      

        
fine
      
    
    
.
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Alla

mortediErodeereditailpotere
il

figlioArchelaochebenprestoviene
deposto,
i
l
potereviene
assunto
direttamente

daRomacheassegnaallaPalestinaunprocuratoreconresidenzaa
Cesarea.
(anno
6 d.C.).



Sotto

unodiquestiprocuratori,PonzioPilato,
(25 – 35 d. C ) Gesù compì il
suoministerodipredicazione,fuarrestatocondannato
ecrocefisso.


È

unfattochecambieràlastoria
del
mondo,
si attuano le profezie del
VecchioTestamento;èl’avventodelmessia,del
redentore
dell’umanitàdasempre
atteso,
ma
il
popolo ebraico
non
loriconosce.


Nel 66, gli Ebrei, esasperati dalle angherie del procuratore Floro,
si rivoltano
contro
Roma.


La guerra, che viene considerata come una delle più selvagge e
cruente che
la
storia
ricordi,duraquattro
anni,
finoache,
nell’estate
del
70,
dopo
un
memo-


 






 






 






 






rabile assedio, Tito si i impadronisce di Gerusalemme e la
distrugge
dalle
fondamenta. Il tempio viene
bruciato e raso al suolo, gli abitanti massacrati ocondotti in
esilio.


Si realizzava a questo modo la profezia di Gesù (Lc. XIX,
43-44).
Cinquant’anni
dopo
un
tale
BarKoseba
tenta
di
farsi
passare
perilMessiae
capeggia
una
rivoltacontroRoma.
La
nuova
guerra,
anch’essaatroce,duratre
anni
e
terminaconlaconquista

diBether(oggiBittir).Roma,cheèstufa
della
riottosità
degli
Ebrei,devasta
completamente
la
Palestina,
ne
faun
cimitero
e
una

terradisolitudine.IpochisopravvissutisirifugianoinGalilea,in
particolare
nella
zona
di
Tiberiade,
attorno
ai
loro
rabbini,
mentre
l’imperatore
Adriano

costruisce,sullerovinedell’anticaGerusalemme,unacittà
pagana
chiamata
Aelia
Capitolina.


Da allora, per moltissimi secoli, la storia della Palestina viene
divisa da quella
del popolo del
Libro, perché il paese assiste, con la vittoria di Costantino,
aduna
straordinaria fioritura del cristianesimo mentre l’elemento
ebraico, nellasua accezione demografica e religiosa, costituisce
una
componente minoritaria.
Ci
sono, ora, molti più ebrei fuori dal Paese che ebrei viventi sul
suolo della
Terra Promessa,
allo stesso modo in cui ci sono molti più luoghi di
cultocristiani
che
pagani
o
ebraici.


Alla fine del secondo secolo l’ebraico vi cessò anche come idioma
d’uso,
restando soltanto la
lingua liturgica, e fu sostituito dall’aramaico e più
tardidall’arabo,
idiomiparlati
dalle
etnieprevalenti.


Per opera di Costantino e di Sant'Elena, nel quarto secolo,
dell’imperatrice
Eudocia nel
quinto e di Giustiniano nel sesto, la Palestina si orna di
magni-fiche
basiliche,
dimonasteri
ededificireligiosi
e
civili
di
ogni
sorta.


Molti di
questi edificiindicano i
luoghi della nascita, vita e morte di
Gesù
e
per
questoassumonoben
prestounprestigio eduna
sacralità
inusitate.


Nello stesso tempo le colline di Sion, le campagne di Betlemme, la
valle del
Giordano e le solitudini
del deserto di Giuda, si popolarono di anacoreti e
dimonaci.Folledipellegriniaccorrono,dallepiùlontaneterred’orienteed’occidente,
ai luoghibagnati dal sangue divino. Emergono grandi figure disanti;
Girolamo, Paola, Eustochio, le due Melanine, Eutimio, Saba,
Teodosio
e
Cirillo; di grandi
pensatori, difensori della fede (è un periodo di torbidi e
di
eresie),
di
mistici.


Nel 614 la Palestina viene devastata da Cosroe II re de Persiani
che
distrugge
quasi tutti gli edifici
religiosi, segue un tentativo di restaurazione bizantina daparte di
Eraclio (628), ma subito dopo, nel 636, la Terra Santa cade nelle
manidegli arabi musulmani. Omar costruì, sulle rovine del tempio di
Salomone, lagrande Moschea e così, in accordo con la tradizione di
una sosta di Maomettoin
Gerusalemme,
questa
diventa
città
santa
pure
periMusulmani.


 






 






 






 






Il cristianesimo in Palestina subisce un terribile colpo,
moltissimi
cristiani si
convertono all’Islam,
quelli che restano fedeli vivono in una situazione preca-ria,
riuscendo tuttavia in qualche modo a salvare le loro chiese
consentendo laprosecuzione dei
pellegrinaggi.


Che cosa sia accaduto in quel periodo agli Ebrei presenti nel
Paese,
non ci
è

datosapere.Datal’ariachetiravanonselapassavanocertomegliodeicristiani,
non fu quello il momento in cui poterono aumentare il loro numero
ela
loro influenza.


Seguì, sulla Palestina, il dominio dei Califfi di Baghdad, poi, dal
969, quello
dei
Fatimiti
diEgitto.


La situazione si fa grave con il califfo Hachem (1010) e
l’invasione
dei turchi
Selgiuchidi i quali
arrivano a perseguitare le minoranze religiose e a impedire
i
pellegrinaggi.


In tutte queste invasioni e dominazioni musulmane avvennero
distruzioni dei
santuari
cristiani
epersecuzioni
contro imonaci eipellegrini.


Significativa fu la sorte toccata nel 1064 al pellegrinaggio di
7.000
cristiani,
condottida Sigfrido
diMagonza, iquali, tra Haifa e Gerusalemme,
subirono
un
massacro
percui
soltanto
duemila
ne
ritornarono
in
Europa.


Questa situazione di sostanziale blocco e di persecuzione fu la
motivazione
ideale
cheispirò,
in
occidente,la
crociataper
laliberazione
dei
luoghisanti.


In realtà dietro a questo zelo religioso di nascondevano motivi
economici
e

politici.L’occidentestavauscendoalloradalperiodopiùoscurodell’alto
medioevo,
in tutto il continente europeo si assisteva ad una vigorosa
avanzata
demografica
e
ad
unaripresaeconomica.


L’unità dell’impero voluto da Carlo Magno si stava sempre più
spezzettando e,
seppure
all’interno di un quadro torbido e complesso, l’indebolimento
dello
stato centralizzato
favoriva la nascita del sistema feudale che sarebbe maturato
poco
più
tardi.
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Stava

pernascerel’epopeadeicomuni
cittadini

rettidagliuomininuovi,afiancodiquelladirobuste
e bellicose dinastie feudali, provinciali
ocittadine,chesarebberostatelepromotricidelle
lotte
che avrebbero portato, a seconda delle zone
geografiche,
alla formazione delle signorie locali odei
primi
contornidei
futuristatinazionali.



Queste classi guerriere cementate dagli ideali della
cavalleria,
già in possesso di buone risorse
econo-micheeormaianchediunaattrezzaturabellica
efficiente,

masoprattuttodiambizionisfrenatemescolate
ad
una
buona
dose
dimisticismo
eutopia


 






 






 






 






religiosa,

furonoleprotagonistedelloslanciocheportòl’ancora
debole
Europa
a spezzare la morsa nella quale l’aveva stretto l’Islam, fino a
portarel’attacco
sul
suolo
nemico.


In realtà l’immagine di questa stretta dell’Islam, che, nella
interpretazione
tradizionale,
avrebbe asfissiato l’Europa mantenendola per secoli stretta
nellesue
mortali
spire,
non corrispondeallaverità
storica.


Una volta trascorso il primo periodo dell’invasione e delle lotte,
dell’odio
reciproco, demarcate
le rispettive zone d’influenza, si era instaurato, fra i
dueblocchi,
un intenso
scambio culturale
ed
economico.


Fu

grazieagliarabichel’Europapotérecuperarepartedelleconoscenzeantiche
in tutti i campi, che erano rimaste fino ad allora rinchiuse, in
occidente,
negli

arcignicodicidicorruschimonasteri,s’eranoperseoeranoandatedistrutte
dal fondamentalismo culturale cristiano, mentre essi avevano
potutoattingere alle vive fonti esistenti copiose in oriente e
rivitalizzarle con il lorooriginale
apporto.


Furono gli arabi a collegare i porti del mediterraneo occidentale,
quasi tutti
gli
stessi
portidella
Francia
meridionale,
dell’Italia
e
della
Spagna
che
erano
stati
i

portidelgrandecommercioromano,conquellidell’Asiaminoreedellevante.
Furono loro a ristabilire nel mediterraneo la circolazione di
merci,materieprime,metallipreziosiebenidilussodall’estremooriente,
che
durante
gli
anni
più buidell’altomedioevo sieranoassairarefatti.


Per

meritodegliarabisiripristinanouncommerciointernazionaleeunacircolazione
monetaria
mondiale, tenuto conto del mondo conosciuto di
allora,
elementi
questi
basilari
perlarinascita
economica
dell’occidente.


È in questo momento particolare in cui l’Europa si ripopola e
recupera le sue
forze, elabora
l’ideologia cavalleresca e la mistica medievale, che nasce il
mito
della liberazione dei
Luoghi Santi, perfetta copertura ideale per l’innato
e
incorreggibile
espansionismo imperialista dell’Occidente.


Quello
che
spingevainobili
cavalieri
ei
loro
esercitidi
contadini,
di
disperati
e

avventurieri,noneraquasimailoslancioreligioso,maildesideriodi
conquista
e
digloria,
la fame
di
terre,
il
luccichio
dellericchezzed’Oriente.


Da questo momento in avanti i Luoghi Santi diventano tanto santi da
essere
corredo irrinunciabile
della cristianità e i musulmani che li occupano diventa-no il
nemico
numero uno perché assumono il ruolo di profanatori, mentre
finoad
alloraerano
statisoltanto degliinvasori.


È una partita complessa che si dovrà giocare fra la cristianità e
l’Islam e che
durerà
sino
alla
fondazionedello
statodiIsraelenel
1948.


Una data nuovamente fatidica, un avvenimento che darà un giro alla
storia, la
nascita
di
una

  
TroubleAgencymondiale
.


 






 






 






 






L’elemento ebraico che era stato espulso dalla Palestina fin dal
tempo di
Roma
e
vi
era
rimastosoltanto
come
componenteminoritaria
tanto
dalpunto
divista
demografico
che
da

quelloculturale,ritornadopo
quasi
duemilaannie
si
impadronisce
della
Palestina
cristiana
dei
Luoghi
Santi
einsieme
diquella
arabo-musulmana,
impone una devastante presenza demografica, costruisce unpotente
stato laico ma poggiato su forti componenti religiose
fondamentaliste.
Ritornando
alle
crociate:
Papa

urbanoIIpromuove,tramiteil
concilio
di
Clermont
(1095)lacrociata
per
laliberazione
dei
Luoghisanti,
che
verrà
organizzata
subito dopo sotto la spinta del fanatico Pietro, l’eremita
d’Amiens.Il
corpodi
spedizionecrociato
attraversa
l’Asia

minore,conquistaNicea,entra
in
Siria,
si
impadronisce

diEdessaediAntiochia,invadelaPalestinaepone
sotto
assedio
Gerusalemme.


La città cade il 15 luglio 1099 e subito i musulmani hanno un
assaggio della
crudeltà e della
efferatezza di cui sono capaci le truppe dei liberatori dei
luoghi
santi
in
nome
dei
valoridella
cristianità.


Goffredo di Buglione, che era a capo della spedizione, fu
proclamato
re di
Gerusalemme,
nasceva
il
regno
latinod’oriente.


I santuari vengono ricostruiti, sorgono nuovi conventi e nascono
gli
ordini

militari,conilritornodellacristianitàtuttaviariprendonovigorelevarie
confessioni,
a
renderelasituazionedelculto
edellechieseestremamentecomplessa
e
animata.


Originariamente la chiesa palestinese era siriaca, ma fin dal IV
secolo vengono
a stabilirsi in
Terra Santa altri cristiani di razze e lingue differenti da ogni
partedel mondo, essi portano con sé i loro riti che poco alla volta
sostituiscono
quello
originario.


Verso la fine di questo secolo, S. Girolamo e Ruffino, S. Paola e
S.
Melania,
fondarono parecchi
monasteri intorno a Gerusalemme, insediando monaci dirito
latino.
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Nel
451 il concilio di Calcedonia, conside-
rando
che la chiesa di Gerusalemme fossediventata importante ed essendo
la
popola-zionedelpaeseinteramentecristiana,laelevò
a
patriarcato.



Con

l’occupazionemusulmananelVIIsecolo,lapopolazionecristianasubìunadrastica
riduzione e i contatti con la
chiesaufficialesiinterruppero,ilpatriarcatodiconseguenza fu
costretto
a rivolgersi alla più
vicina

Costantinopoli.Ciònonostantealla
fine
del
secolo
VIII
i
benedettini
possedeva-


 






 






 






 





no
unmonastero
sull’Oliveto,

evidentementeautonomodalpatriarcato.


Nel secolo XI il patriarcato di Palestina, per via dei vincoli che
ormai aveva
contratto,
non
puòevitaredi
seguire
Bisanzio
nello scisma.


Il

regnolatinoacausadellediscordieinterne,dellacorruzioneediunaintrinseca
debolezza dovuta alla lontananza dalle basi di partenza,
cominciaben
presto ad
andarein rovina.


La seconda crociata, diretta da Corrado III di Germania e da Luigi
VII di
Francia (1147) non riesce
ad arginare la riscossa dei musulmani e il Saladino,nel
1187,
può infine

riconquistarelaPalestina.


Si

susseguonoaltrespedizionimilitari,chenonottengonodei
risultati
definitivi
e nel 1291, infine, i crociati perdono S. Giovanni D’Acri, loro
ultimo
baluardo
in
oriente.

Il
regnolatinononesiste
più,
la
storia
delle
crociate
è finita.


Riconquistato il Paese i musulmani cacciano tutti i religiosi
occidentali, da
questo momento,
per alcuni decenni, i pochi cristiani di rito latino
rimastidevono
fareameno
diuna
guida

spiritualeufficiale.


Per gli ebrei le cose non vanno meglio, se nel 1267 Mosè ben Nahman
Girondi
riferiva di aver trovato
in Gerusalemme soltanto due famiglie israelite (di
tintori)
e neanche una sinagoga. Nel secolo successivo gli ebrei in
Palestinaaumentano
un
poco.


Nel 1335, per opera di Roberto e Sancia di Napoli, i francescani
poterono
stabilirsi come
rappresentanti dei cattolici nella custodia dei Luoghi
Santi;nascevacosì
la
Custodia
Francescana di Terrasantacui la Santa Sede
affidò

laguardiaecustodiadeiLuoghiSantielacuiazionefutenacementeproseguita
durante
secoli,
nonostante
distruzioni,
persecuzioni
e
vessazioni.


Questi

monaciricostruironoisantuarieleoperepieaquestiannesse;protessero
e ospitarono i pellegrini; tennero desto l’interesse degli Stati
occi-dentali
per
laTerrasanta
e
svolsero,
soli, un’operadi
vigile
presenza.


Il raggruppamento delle loro istituzioni costituì di fatto delle
isole di civiltà
latina
in
mezzo al
mareislamico.


Cacciati, nella metà del secolo XVI, dal Cenacolo, acquistano dai
Georgiani il
convento di S.
Salvatore che, ancor oggi, è la sede del Custode di Terra
Santacui
competeilprivilegiodelle
insegneepiscopalie
il
titolodi

  
Guardiano


  
del



  

    

      
S.
    
    

      

        
Monte
      
    
    

      

        
Sion
      
    
    

      

        
e
del
      
    
    

      

        
Sepolcro
      
    
    

      

        
diN.S.G.Cristo
      
    
    
.
  



La

suagiurisdizioneabbracciatuttiiconventifrancescanidella
Palestina,
Siria,
Libano,
Cipro e
Basso Egitto.


I francescani, rimasti soli fino al 1848, fondarono i primi nuclei
parrocchiali di
Gerusalemme,
Betlemme e Nazaret cui se ne aggiunsero in seguito altri.
Dal
1848
la
Palestina,la
Transgiordania
el’isola
di
Ciproformano
una
diocesi


 






 






 






 






sotto la giurisdizione del Patriarcato Latino di Gerusalemme che
amministra in
Palestina
numerose
parrocchie
e
missioni.


Accanto

aquestaistituzioneufficiale,ifrancescanicontinuanoadirigerediverse
importanti parrocchie, esistono infine numerose altre
congregazioni,maschili
e
femminili.


Oltre ai cattolici romani esistono poi i cattolici di rito
bizantino
di cui il
maggior numero si trova
in Galilea e dipendono dal Patriarca Melchita
diAntiochia,accantoadessiilmondocattolicoèrappresentatoancoradaiMaroniti,
dagliArmeni
,
dai
Siriani,
daiCaldeie
daiCopti.


L’elenco
delle

confessionireligiosecristiane
presentiin
Palestina
prosegue
con
quelle separate da Roma, la cui componente principale è costituita
dai
Greco-Ortodossi
i
quali hanno un
propriopatriarcatoin
Gerusalemme.


Il patriarca ortodosso di Gerusalemme ha sotto la sua giurisdizione
12 tra
arcivescovi
e
vescovi,quasituttiresidenti
in Gerusalemme.


I greco-ortodossi officiano parecchi santuari in comune con i
cattolici, ed
amministrano
diverseparrocchie.


Gli Armeni ortodossi sono rappresentati in Gerusalemme da un
Patriarca la cui
giurisdizione si
estende sulla Siria, Cipro ed Egitto, la sede è nel monastero
di
Gerusalemme dove si
ammira la bella chiesa di S. Giacomo, il seminario e
labiblioteca.


I protestanti, Tedeschi, Inglesi e Americani appartengono a diverse
confessioni
e hanno iniziato la
loro attività missionaria nel 1830. Presso la cattedrale di
S.
Giorgio
in
Gerusalemme
ha
sede
il
vescovo
anglicano.

Esistono
poiancoraminoranzedi
scismaticiCopti,
Abissini
e
Giacobiti.


Sono

infine,rappresentateinPalestina,oltrealledueprincipaliebraicae
musulmana
di cui si parlerà, altre religioni come i Samaritani che
nacquero
dalla fusione dei
pochi israeliti rimasti dopo la distruzione del regno di Israelead
opera degli Assiri (722 a.C.) con i coloni idolatri e stranieri
importati nelpaese,
vivono
a
Naplusa
e
il
Garizim
èil
loro
monte
sacro.


Possiamo annoverare infine i Drusi ed i Bahisti, fondati in Persia
da
Mizra ali
Mohamed, detto
Bab
Allah(porta di Dio), che professano una religione
mista
di
cristianesimo
e
islamismo.


Vi è poi, naturalmente, l’ebraismo che fu la religione fondante
per lo stato
di

Israele,minoritarioaltempodellaentratanelpaesedopoilsoggiorno
in
Egitto,
che di sicuro dovette fare i conti con gli idolatri dediti a Baal e
a
mille
altri dei locali, poi
via via sempre più preponderante fino a farsi religione distato nel
momento della creazione del regno e continuare a esserlo fino
allaconquista romana, pur con le varie interruzioni dovute agli
allontanamentiforzati del
popolo
dalpaese.


 






 






 






 






Dopo questi episodi
diventareligione
minoritaria praticata da
una
minoranza
di ebrei
superstiti, che vivono nel paese in mezzo alla stragrande
maggioranza
pagana e
cristiana prima e mussulmana in seguito, fino alla fondazione
delnuovo stato di Israele, nel 1948, dopo un intervallo di quasi
duemila anni,
chevedeilritornomassicciodell’elementoebraiconelpaese,quandodiventa
religione
maggioritaria

degliebreipraticanti.


A questo ebraismo dalla storia tormentata, si affianca un islamismo
che può
vantare anch’esso
radici millenarie, - mille e quattrocento anni sono passatidalla
conquista musulmana del paese - e che si rivolge ancora oggi,
nellapreponderanza della componente sunnita, alla maggioranza della
popolazionedel
paese, pur
in presenza
di
forti
componenti
laiche.


Possiamo
ben
vedere,da
questa
lungaelencazione,
come
la
Palestina
sia
oggi
e
siastata
inpassato
unparadiso terrestre
per
leconfessioni religiose.


Per quanto riguarda la parte occidentale del globo, dall’Atlantico
all’Indo è
presente tutto ciò
che la fantasia e la sensibilità religiosa dei popoli ha
espresso
fin
dallapreistoria.


Ogni popolo che è transitato per il paese o vi ha soggiornato a
qualche titolo
per un periodo più
o meno lungo, ha lasciato una qualche impronta religiosapiccola o
grande, i cui fossili sono giunti fino a noi, alcuni puri, altri
mescolatifra di
loro
in
unainestricabile,multicolore,
rutilante
fantasmagoria.


Basti

osservare,come,inoccasionedelleprincipaliricorrenzereligiosecristiane,pernonparlaredellealtrereligionichepurehanno
ilororiti,
escano
, dalle centinaia di chiese e cappelle, conventi, cenacoli,
oratori,
trappee romiti, cortei rumoreggianti di officianti seguiti dai
propri
fedeli, paludatinelle fogge più strabilianti, salmodianti nenie
antiche in lingue dimenticate oestinte,
alcunianche
in
lingue
moderne.
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Una

rappresentazionestupefacente:superbipope
orientali agghindati con sontuose
vestilunghefinoaipiedi,decoraticonimmense
catene
dorate che reggono crocifissi d’oro
e

d’argento,lemaniinanellatecon
anelli
montati
con smeraldi e zaffiri, solenni nellaloro espressione ieratica e
assorta, nobili nelleloro lunghe barbe patriarcali. In testa
stranepadelle
piatte
con
ilembi
chericadono
ailati.



Preti

cattolicitradizionali,nerialcuni,variopintiemulticolorialtri;pretimoderni
in clergyman, frati con il saio nero, bigio, marrone, ocra, a
secondadell’ordinealqualeappartengono,tutticonilcordonechependeailati,religiose
con immensi copricapo svolazzanti, altre con un semplice
velo…sopra
le
teste
una
selva
dicrocifissi,stendardi
e
vessilli
a
centinaia.


 






 






 






 






Ognuno di questi gruppi vanta diritti e primogeniture, privilegi,
proprietà,
condomini, precedenze,
tradizioni, usi e consuetudini a suo favore, ciascuno sisente il
solo
depositario della verità, difensore unico e giusto dei luoghi santi
evede gli altri come intrusi e usurpatori, quando, Dio non voglia,
nemici daiquali
difendersi.


La storia dei contrasti fra le varie confessioni, attorno ai luoghi
santi, è ormai,
quasi millenaria.


I primi problemi hanno inizio subito dopo la conquista ottomana
della
Palesti-
na, Siria ed Egitto,
avvenuta nel 1517, da questo momento in avanti infatti ilclero
bizantino-ortodosso cominciò a contendere i santuari palestinesi al
clerolatino. Questo si verificò maggiormente quando il potere
civile
e l’egemoniaspirituale che dai Sultani ottomani di Costantinopoli
erano stati riconosciuti alpatriarca bizantino di quella città
quale
necessità di regime, assumendolo quasi
come
loro cooperatore nel governare i sudditi cristiani, furono
trasformati in
preminenza
su tutti gli altri patriarcati bizantini dell’intero Impero, quello
diGerusalemme
compreso.


Ha inizio così in Terrasanta una contesa tenace e duratura tra il
clero bizantino
ortodosso, che
tende ad invadere il campo dei Francescani e a sostituirsi a
loro,
e
i francescani
stessichedapprima
resistono dasoliepoisonosostenutidall’ambasciata
francese
in
Costantinopoli.


A partire dal 1551 i problemi si fanno seri, fino a finire con la
cacciata dei
francescani dal paese
nel 1637, sotto il regno del corrotto sultano Murad IV, ilquale
ebbe
la disinvoltura di far cambiare sei volte di padrone ai
principalisantuari, dai Latini agli Ortodossi e viceversa, a
seconda
del denaro che veniva
sborsato
dall’una
o
dall’altraparte.


Nel 1660, tuttavia i Frati Minori furono ristabiliti nei loro
diritti
per interessa-
mento
di
LuigiXIV,
re
di
Francia.


Nel 1757, il giorno della Domenica delle Palme, il clero ortodosso
attua
un
colpo
dimanoe,per
mezzo
diundecretoemanatodal
Gran
VisirRageb
Pascià
ostile ai latini, si impadronisce della maggior parte dei luoghi
santi; la
Basilica di
Betlemme, la Tomba della Madonna, la comproprietà
dell’Edicoladel
Sepolcro
e

dellaPietradell’Unzione.


A nulla valsero le rimostranze e gli sforzi delle grandi potenze
cattoliche. Da
questo momento in
avanti si instaura il cosiddetto regime dello
statu
quoper
mezzo del quale
parecchie confessioni cristiane esercitano
contemporanea-mentedei
dirittidi proprietà e di culto,
in particolare della Basilica del
S.

SepolcroedellabasilicadellaGrottadellaNatività.Sottoquestoregime,
l’esecuzione
di un lavoro di modifica, di restauro, di riparazione, di pulizia
nei
santuari è
affermazione
di un diritto di proprietà. Anche la Russia, dopo
che
Pietro
il
Grande
aveva
avviato
le
sue
mire
verso
Costantinopoli,
entrò
nel


 






 






 






 






gioco delle influenze che le grandi potenze esercitavano sulla
Palestina e sui
luoghi
santi.


Essa cercò di assumere la protezione dell'Ortodossia cristiana in
tutto il levante
e specialmente
sui Luoghi Santi, realizzò in parte questo intento con vari
trattati
con la Turchia (1774 - 1779) e accampò pretese anche maggiori
nellaPace
di
Vienna(1815).


La tutela Russa sui cristiani ortodossi si estese in Levante man
mano
che
decadeva presso la Sublime
Porta l’influsso del patriarca ortodosso di
Costan-tinopoli,ilqualeavevafavoritoletendenzeantiturchedell’indipendenzaellenica.


La Russia tendeva ad eliminare l’ellenismo dalla Palestina per
sostituirvi lo
slavismo.


È noto come la guerra di Crimea (1853 - 1856) trovasse la sua causa
occasio-
nale nei dissidi tra i
monaci cattolici e ortodossi nella Basilica della Natività
di
Betlemme,

sicchélaquestionedeiLuoghisantisitrovòinquestomodostrettamente
correlata
con
quella
più
ampia
di
Oriente.


Conclusasi la pace di Parigi nel 1856, la Russia dovette rinunciare
al
protetto-
rato

sugliortodossidell’impero
ottomano,
maottenneche
rimanesse
insoluta
la
questione dei luoghi santi e si protraesse la situazione ambigua
dello
statu

  
quo
,

tendenzialmentefavorevolealclero
ortodosso.


Dal
1852iparticolaridello
statu
quo, sono meticolosamente precisati nei
registri
delle diverse comunità interessate, ma nessuna codificazione
ufficialedeirispettividirittisièmaipotutaottenerenédaiFrancescani,né
dalle
potenze
cattoliche.


Man mano che queste potenze, tra cui l’Italia, assumevano un sempre
maggio-
reruolo internazionale,
reclamavano di proteggere daséi religiosi
proprisudditi
e
leproprie
istituzioniin
levante.


Fra l’Italia e la Francia, ad esempio, si finì per stipulare
un
modus
vivendiper

cuiallaprimavennericonosciutalaprotezionedelleistituzionireligioseprettamente
italiane
equellaindividuale
dei
monacisuoisudditi.


L’influsso dell’ortodossia andò sempre diminuendo nel mondo,
perché essa si
frazionò in
Chiese nazionali separate, quali la greca, la serba, la romena,
labulgara,
ecc.


In conseguenza di ciò il Patriarcato di Gerusalemme ottenne sempre
meno
sostegno da quello ecumenico
di Costantinopoli, sia perché con la GrandeGuerra e il collasso
della Russia zarista, il patriarcato palestinese perdette
ilrilevante
appoggio finanziario che di là veniva, nonché le grandi
proprietàprima
possedute
tanto
in
Russiache
in
Romania.
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Per poter comprendere gli avvenimenti storici che interessano la
Palestina nel
periodo che vogliamo
prendere in considerazione, è necessario fare un
passoindietroeinvestigarelastoriadelpaeseedellepopolazioniarabechel’abitavano
nel contesto allargato dell’intero Medio oriente, nei secoli
delladominazione
ottomana.


Nel quindicesimo e nel sedicesimo secolo, le successive ondate dei
Turchi
ottomani, ultimi potenti
protagonisti del movimento turanico dall’Asia centrale
verso
occidente, eredi illustri degli Unni, dei Parti, dei Tartari di
Gengis Kan e
di Tamerlano,
degli stessi Turchi Selgiucidi, rinnovano lo slancio
dell’isla-mismo
verso il vicino oriente e l’Europa, che era andato infiacchendosi
dopo isecoli
gloriosi

dellaprimaespansione.


I

barbariottomani,adifferenzadeglialtriinvasoriasiatici,assimilanoperfettamente
la matura civiltà islamica che trovano nei paesi conquistati e sene
fanno difensori ed alfieri; da questo momento in avanti la
dilagante
mareaturcadiventauna mareaislamica. Fuinquesto modo, ridando
cioèfiato ecorpo all’islamismo stanco e decadente, che essi
poterono fondare un solido eimmenso
impero
fra
Europa
eMedio
oriente.


Quest’ultimo terribile slancio dell’ Islam sotto le insegne
ottomane, si ferma,
nel 1683,
sotto le mura di Vienna, così come, nove secoli prima, il primo si
era
fermato
aPoitiers.


Da

questomomentoinavantihainiziounalenta,fataleeprogressivadecadenza
che si aggrava nel Settecento e nell’Ottocento, fino a far
assumereall’elefantiacoImperoOttomanolafisionomiadel
Grande

  
malato
”
alcuicapezzale
accorrono,
perdiversi
lespoglie,
tutte
le

grandipotenzeeuropee.


In questo corsa ha un ruolo preminente l’imperialismo inglese,
l’Inghilterra
che,dalla
purfallitaspedizionein Egitto di Napoleone, trae
l’insegnamento
che
il suo Impero Indiano non possa essere difeso se non con il
controllo
politico e
militare delle vie di comunicazione che vanno dal Mediterraneo
alMedio
Oriente.


Per raggiungere questo obiettivo non tralascia nessun tentativo;
sia
che si tratti
di sostenere la
Turchia contro le mire espansionistiche dei Russi, sia che
si
tratti
di aiutare i popoli arabi oppressi e di fomentare il loro desiderio
diindipendenza. Questa politica viene attuata per mezzo di un
cocktail di mossediplomatiche, trattati, blandizie, corruzioni,
minacce e colpi di mano; nel 1839gli
Inglesi
occupano
Aden, nel
1857
l’isola
di
Perim.


Da queste basi in pochi anni estendono la loro influenza, spesso
anche
tramite
aiuti
e
interventi
non
richiesti
neiconfronti
di

numerosisceicchidell’Arabia


 






 






 






 






Meridionale, dalla Costa dei Pirati alle isole Bahrein,
all’Hadramaut, su fino al
Kuwait.


Nello

stessoperiodolaFranciaintensificalasuapenetrazioneculturalee
religiosa
nel
Libanoe
in
Palestina
e
allunga
gli
occhisulla
Penisola
Arabicae
il
mar Rosso, allunga infine anche le mani e occupa Obock, sulla punta
somala
che
si
affaccia
allo Bad el
Mandeb
davantiall’isola
di
Perim.


L’apertura del
canale di Suez
nel 1869,offrealle potenzeeuropee
nuoveformidabilichanceperl’attuazionedeiloroprogettidipenetrazioneedidominio.


Poco più tardi (1881) la Francia occupa la Tunisia e la Gran
Bretagna l’Egitto,
l’anno
successivo, mentre Abdul Hamid II, il Sultano Rosso, in un
estremotentativodiarginarelosgretolamentodell’Impero,attuaunapoliticadipanislamismo,
incentratasulcaliffato
ottomano
di
cuieglistesso
era
titolare.


Questo tentativo di riportare l’Islam sotto una unica guida e di
usare la leva
religiosaper
rafforzare
l’unità
politica e territoriale dell’immenso impero
in

viadisfaldamento,trovavagiustificazioneteoricaindiversimovimentidottrinali
e di riforma che avevano preso consistenza, a partire dalla
secondametà del
secolo,
in varieregionidell’Impero.


Di questi, fra i più importanti sono il Senussismo in Cirenaica e
in
Egitto, il
Wahhabismo, sorto in
Arabia nella seconda metà del XVIII secolo per opera di
Mohammed
Ibn Abdul Wahab, nato a Uyayna, una modesta borgata di Nagd,
che
predicava il ritorno alla fede pura e intransigente dell’Islam.
Dall’incontrofra
questo
proscrittopredicatore
e

unoscuroemiro,IbnSaud(mortonel
1756
e

dalqualediscendel’attualesovranodell’Arabia,daluidetta
appunto
saudita),
scaturirono
perl’Islamimprevedibili
conseguenze.


Il teologo disarmato e il rozzo sceicco conclusero attorno al 1740
un
patto,
giurando
in
particolare
di
far
regnare
la
parola
di
Diocon
tuttii
mezzi.
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Il
motivo ornamentale dello stemma saudita: due sciabole
incrociate
sotto una palma da datteri, commemora questasanta alleanza, stretta
per dare inizio ad una rinascita delmondo musulmano nel segno della
più rigida ortodossia,della qualelo stato è
ilcuratore.



Ben presto questo movimento religioso dal braccio arma-
to
si sparge, manu militari, per buona parte della penisola.
A
questi si aggiunge la corrente di pensiero e d’azione di
Gemal
ed-Din el Afgani che in India, a Costantinopoli, alCairo e in
Persia
aveva predicato e insegnato con
succes-sol’unionedituttiimusulmani.Inquestocontesto,l'insurrezione
mahdista
in
Sudan
rappresenta
un
esempio


 






 






 






 






perfetto, per i tempi moderni, di un movimento religioso
fondamentalista nato
attorno alla
predicazione di un
messia, un uomo inviato da Allah,
il
Mahdi, per
riportare
l’Islam alla fede primitiva e ai principi immutabili della
dottrina
islamica.


Qui gli ideali religiosi di liberazione dell’Islam intero, si
fusero ben presto
con
i

desideridiindipendenzadellepopolazionidelSudanvessateprimadaidominatoriturco-egizianieinultimodagliInglesiche,conlascusadiproteggere
gli interessi degli europei, avevano inviato nel 1879 il
generaleGordonapresidiareilpaese,mentreavevanodifattooccupatoipaesimetropolitani
dell’Egitto.


La guerra santa dei dervisci di Mohammed Ahmed, il Madhi, fu una
fiammata
improvvisa, una guerra
santa che si propagò rapidamente, a partire dal 1883, in
tutto
il Sudan, con l’intento di liberare prima il paese dai dominatori
stranieri einstaurarvi l’Islam primitivo e proseguire poi fino alla
liberazione dei luoghi
santi
dai
falsi
mussulmani.


Il movimento fu brutalmente soffocato nel sangue nel 1898 da
Kitchener,
davanti a Omdurman e
definitivamente spento l’anno dopo a Um Diwaykarat,dove, dopo una
orrenda carneficina, il Califfo Abdullah, il successore delMadhi e
gli emiri, vista la fine, sedettero in circolo su pelli di pecora e
attesero
la
morte
nel
nome
di
Allah.


Le
ideeeleazioni
di
questi
movimenti,
cheavevano
contribuito
a
vario
titolo
a
dar corpo alla
summapanislamista hamidiana, dovevano,
nelle intenzioni del
Sovrano,
aiutare a scatenare una reazione contro i movimenti liberali e
autono-mistici che erano sorti un po’ dappertutto nella seconda
metà del secolo e allo
stesso
temporappresentareuna
barriera
contro
le
ingerenze
europee.
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11 candelabro ebraico a sette
bracci, tra le spoglie di
Gerusalemme. Rilievo dall’arco di Tito.
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